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itote ! 

Io fregio del vostro Nome que- 
sta Traduzioìiej ed ho lusinga che 
non la disprezziate. E non sarò 
pago abbastanza se potrò toccare 
sì bellissima meta ? 

O 

Di Padova 20 Marzo i 843 . 


G. G. Beccari. 
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PERSONAG Gl 


Adriano Bernard, d’anni 25. 

Maupin, vecchio mendicante, d'anni 50. 
Baberlot, suo camerata, d'anni 40. 
Madamigella Dotertre, d’anni 45. 
Madamigella Luigia, d'anni 20 
Chaupfour, domestico, d'anni 24. 


r . 

Luoghi della scena. 

* 

, • Atto 1. A Parigi in casa di madamigella Du ter tre. 

Atto II. A Roquencourt, presso Versatile * , in una 
casa di campagna della stessa Dutertre. 

Dal primo al secondo atto vi passa un mese di tempo. 
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IL MENDICANTE 


oESJSje» 


ATTO PRIMO 

Una soffitta alquanto io disordine. Porta nel fondo 
che mette sulla scala principale. Porta a sinistra 
che dà sovraltra scala scoperta. A dritta una porta 
conducente in un granajo. Nel muro di fondo, 
ad altezza naturale, sta appeso un vecchio cap- 
pello assai malconcio , e sotto di esso un clari- 
netto. Più alto, dalla medesima parte, v’ha una 
bisacca. — A sinistra v’ha pure un cappello logoro 
attaccato al muro. Finestra a sinistra. Tre soie 
scranne spagliate, ed una vecchia tavola formano 
il mobigliare della soffitta. 

SCENA PRIMA 

Chauffour solo. 


^ntra Hva mente dalla porta del fondo. Ha un 
vestito corto di panno grigio, pantaloni della me- 
desima stoffa. Gilet rosso tutto abbottonato , cra- 
vatta di colore ecc .) Come vanno le faccende in 
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SCENA II. 

4 (iriano. madamigella Dutertre , t detto. 

Dui. (vestita atmplice non tema eleganza. Cuffia 
in tetta ecc. alla porta del fondo) Entrate pure, 
o signore, ve ne prego. 

Jdr. (vestito con eleganza) Precedetemi — Oh, è 
questo l'appartamento? 

Dut. Appartamento da domestici, (ledendo Chauf- 
feur) Che fai tu li? 

( ha. Stava ripulendo In mobiglia, perchè fosse più 
presentabile. 

Dut. Va bene. 

Cha (guardando l’altro cappello che non ardisce 
toccare per timore di essere scoperto ) (E quel ma- 
ledetto cappello!) 

j4dr. (che ha squadrata la stanza coll' occhia letto) 
Il locale non è in uno stato tanto perfetto! 

1 hit. Si può facilmente accomodare. Mettendo, per 
esempio , qui un bello specchio , lapezxando i 
muri con bella carta appariscente, facendo ritoc- 
care il pavimento, pingere di nuovo le porte... 
questa mette sovra una scala scoperta: cosa co- 
modissima. ( indicando la porta a sinistra) 

C’ha. È vero sì. comodissima... (I.o sanno i men- 
dicanti!) 
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Adr. E voi v’incaricate di questi piccoli migliora- 
menti? 

Dut. Certo che no. Al prezzo della locazione... cento 
scudi da tre franchi... è impossibile! 

Adr. Mi pareva di non esiger troppo... 

Dut. I pigionanti d’oggidì vorrebbero lume, fuoco, 
e... per sopramercato... 

Adr. Non ho tante pretensioni madama... 

Dut. Madamigella, signore... 

Adr. Scusate... 

Dut. E noD contate la vista deliziosa che avete 

* 

aprendo questa Gnestra ? (aprendo la finestra) 
Vedete? di qui si scorge la Falle di grazia , il 
labirinto del giardino delle piante , la piatta for- 
ma di santa Pelagia , e una gran parte del sob- 
borgo S. Germano. 

Adr. La vista è carissima ! (Tegole e fumajuoli 
senza risparmio ! ) Ma non avreste altri luoghi 
vuoti? 

Dut. Null’altro signore... Questo non vi conviene? 

Adr. Non dico questo... (Per essere vicino a Luigia, 
mi piacerebbe una casa matta!) Voleva dire sol- 
tanto che mi sembra assai piccolo... 

Dut. Se volete potete ridurre a gabinetto di tavo- 
letta quella camera di sbarazzo... è propria sa- 
pete? ( indica la porta del granojo dirigendosi 
verso di essa; e non vedendo la chiave si volge 
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ATTO PRIMO 13 

a Chouffour cui gli è finalmente riuscito di stac- 
care il cappello a sinistra ) Ebbene CbautTour, 
la chiave? 

(ha. ( nascondendo il cappello dietro di sé ) Che 
dite signora? 

Dut. La chiave del gabinetto di toeletta?... 

C ha. Del granajo volete dire... l'avrà la portinaia. 
Ne farò io la descrizione al signore... Eutrando e 
volgendosi a mano manca.. 

Adr. Non serve che \ ' incomodiate, lo vedrò più 
lardi. 

Dut. ( scorgendo il cappello che ha Chauffour) Che 
cosa hai là? 

Cha. Qua? Un cappello... un cappello che mi ho 
comperato per la campagna. 

Dut. E alquanto sudicio. 

Adr. (guardandolo coll’occhialetto ) Non è compie* 
tamente nuoto. 

Cha. Mi costa otto soldi... e poi in campagna... 
tutto serve, (si sente del rumore nel granajo) 

Adr. Che cos’è questo strepito nel gabinetto? 

Cha. Saranno gatti, (con qualche imbarazzo) 

Dut. Combiniamo dunque quesl’afTare? 

Adr. Si certo, madama... madamigella... cioè, si, 
certo. 

Cha. ( deponendo il cappello i» un confo a dritta) 
(M’è andata bene’) 
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Adr. (Vivere «olio il letto medesimo di Luigia? Ah! 
è una fortuna che può condurmi ad altre migliori! 

Dut. Siamo dunque intesi. Trecento franchi, il lume 
ed il soldo per lira alla porlinaja. 

( ha. La mancia al domestico... 

Adr. (ridendo) E un pasticcelto por i gatti del ga- 
binetto. 

Dut. Addio dunque, signore. Siete in casa vostra. 
Vi lascio. 

Adr. Voglio prendere qualche misura... 

Dut. A \ ostro bell'agio. (Mi pare d'avere incontrato 
bene per un pigionante del quinto piauo... ( la- 
lutandolo) Signore!... ( parte pel fondo ) 

SCENA MI. 

Adriano, Chauffour . quindi Babcrlot e f/aupin. 

Adr. (Vittoria! La piazza è mia!; (si uy ita la porta 
del granajo ) 

Cha. (Sentiteli i disperali!) (con imbarazzo) 

Adr. Ma quel granajo è abitato... non è possibile 
che dei gatti facciano tanto fracasso! 

Bob. (di dentro) Ma chi dunque ci ha chiusi? 

C'ha. (Il diavolo, maledetti!) 

Adr. (sorpreso) Dunque? 

(ha. (Il dado è tratto, giuocbitimo.) Signore, ioù 
Siedo incapace... 
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Adr. Avanti. 

Cha. Avanti pure... Ve |» confesso francamente o 
signore... non anno gatti, bensì «tue bricconi «li 
mendicanti, a cui madamigella Luigia, la figlioc- 
cia di madamigella Dutertre ha dato ricovero per 
tratto d'umanità! 

Adr (Buona Luigia!) 

Cha. Guai se sua matrina lo sapesse .. ne farebbe 
uno strepito da strordire un reggimento! 

Bab. [di dentro) .Ma , diro io, come va que&t'imbro- 
glio? 

Cha. (l'orso il yranajo) lln momento, un momento, 
(ud Adriano) Perdi A, vedete, madamigella Luigia 
ama i poveri, e cerca far loro del bene più dia 
può, ed in assenza di sua matrina la signora Du- 
tertre, questa gente viene qui a dirittura, coma 
in un ospizio di carità; ella li soccorre roti pane, 

• pomi di terra, ed altre cosuccie , e suno io che 
porlo a riporlo.... qualche volta reco anche del 
danaro... e questo mi fa far cattiva digestione.., 
perchè sono amante dei danaro anch'io. 

Bab. Ma insomma, si apre o non si apre? (sempre 
di dentro ) 

Cha. (andando a prendere i due cappelli ed il da* 
fino.) Aspettate, aspettate, che or ora apro tutta 
le porte e spalanco quella di strada. 

Adr. Volete forse cacciarli? 
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Cha. Ecco fatti i bauli, (tenendo i cappelli ed il cla- 
rino) 

Bob. (comparendo all'entrata del granaj odi cu» ha 
fonata la porta ) Ci sori riuscito finalmente! 

Cha. (arrabbiato) Ah! bruttissimo roba-soldi, io vo- 
glio... (gli tira addossoun dopo V altro i cappelli 
quindi vuol colpirlo coll’istrumento; Baberlot im- 
paurito si ritira, e comparisce al suo posto Max* 
pin nel mentre che Adriano trattiene il braccio a 
Chauffour) 

Mau. (ha un vestito assai largo, colle tasche di co- 
lor marrone oscuro ; cravatta di colore olivastro. 
Gran giletadue petti di color bleu-ciel tutto smar- 
rito ; pantaloni oscuri, larghi ma corti, il tutto 
rappezzato con molta cura; calzette turchine pur 
rappezzate : le scarpe divenute rossiccie pel tempo , 
con qualche buco otturato; barba grigia , non lun- 
ga, senza baffi; capelli grigi alquanto lunghi ed 
incolti) Che cos’è questo strepito? (accorgendosijdel 
clarino) Giovinotto, badate bene che potreste gua- 
stare il mio stromento, che è la sola mia rendita. 

Adr. ( guardando Maupin) (Che beila testa origi* 
naie! (Maupin è in scena) 

Cha. Egli è che la vecchia è ritornata, e se vi trova 
qui , non solo madamigella Luigia sarebbe ben 
bene sgridata... ma... 

. Mau. Ella , ben bene sgridata la povera ragazza! 
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Non voglio pensarle! Perché se qualcheduno si 
facesse lecito di torcerle un capello, me presente, 
vi giuro che gli piomberei addosso a colpi di ba- 
stone. . perchè, vedete, papi Maupin vecchio corno 
è... vecchio buffone, mal fermo del braccio, ha 
un cuore ancora.... un cuore nel petto pieno di 
caldo... pieno... e per madamigella Luigia , che 
fa tanto per lui , egli darebbe tutto il suo san- 
gue... tutto perchè è dovere, perchè è giustizia 
il dare quello che si ha per i propri benefattori... 
(con calore sempre rafforzato) 

Adr. Brav’unmo per bacco! l)n tale sentimento vi 
onora, e vi deve portare la buona ventura. Un 
bicchierino d'acquavite alla salute degli uomini 
pari vostri. Prendete, (gli dà del danaro) 

Bob. (comparisce , capelli rossi , redingote chiaro , 
gii et bianco , cravatta di colore, pantaloni oscuri. 
In tutto il suo vestito mastra del disordine / (Un 
avventore.) (ori Adriano in tuotiomelenso) Signore, 
un povero padre di famiglia... senzajlaioro... 

Cha. (Che furbone è costui!) 

Adr. È giusto. Prendete, (dà a lui pure del da- 
naro) 

Bob. Ve ne rimuneri Iddio. (Bravo l'amico! Venti 
soldi! dev'essere un riccone.) 

JUau. (ad Adriano) Noi pregheremo il cielo per voi. 

Cha. Andate subito a pregarlo. Quest'appartaotento^ 
F . 416. Il Mendicante ì 
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18 IL MENDICANTE 

è affittato. Prendete il vostro equipaggio, il vo- 
stro clicb claeh, mezzo giro a sinistra, e march 
per quella parte. 

BJau. e Bob. ( fanno un moto per rimontare la 
scena) 

Adr . Se vogliono, possono restare. Queste stanze 
sono mie e posso disporne a mio talento. 

Cha. ( sorpreso ) E volete starvene tutti e tre in- 
sieme? (ride) 

Adr. Non veggo motivo di tanta sorpresa... (Ho le 
mie buone ragioni !) 

BJau. Avete un bel cuore, signorino. 

Cha. Ma non l’intendete voi altri, clie In padrona 
è qui, e che non tollererebbe... pure se questo 
signor pigionante è sì degnevole... sì generoso... 

Adr. Saprò riconoscere la vostra compiacenza. 

Cha. ( È questa la parola cbe io voleva!) Sia pure. 
Vi prego però di non fare sussurro. 

• Adr. Non dubitate. 

Mau. Convenuto , signor sen itore. ( Chauffour 
parte) 

SCENA IV. 

I suddetti , meno Chauffaur. 

Adr. (Senza dar loro sospetti , cerchiamo se pos- 
sono essermi giovevoli.) 

v Iflau. Mille grazie, signorino, di ciò die f.ite per 
noi, e se mai papà Maupin potesse esservi utile.. 
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Adr. Non è difficili*. Voi avete nn certo che refi» 
vostra figura, nn cerio tfpo... un caiallcrr... io 
sono un poco pittore... Se coleste amerei di fare 
il vostro ritratto., così per esercitarmi non a * emiri 
che fare di meglio... (A'rò tempo in tal modo di 
farli ciarlare). 

Mau. Il mio ritratto? Ma si. tutto quello che vo- 
lete .. siete il mio benefattore! 

Bob. Il ritratto di Maurizio... Ah! ah! dei* essere 
una bella cosa a vedersi!... all'opra cdnnqne l'ra 
sedia per Cartista; il modello in piedi vicino ad 
esso, lo sarò il pubblico, (dà uno tt din ad Adriano) 

Adr. (leva il tuo portafili ed opporre* Ina la ma- 
tita) Va benissimo! f disegna torta un pesto di 
carta tolta dal portafogli ) 

Bob. (ha preto una scranna tu cui siede a caval- 
cioni) 

Jf/uu. Dite il vero, signorino mio. Aon preferireste 
aver dinanzi a voi una bella e spiritosa forosella 
anziché nn povero vecchio mendicante: 

Bob. Si certo che ne avrebbe più piacere. 

Mau. E soprattutto, quella che vista a cuore. Il 
suo ritratto l'avrete già? 

Bah. fc pittore... deve averlo. 

Adr. ( agitandosi ) (Che diavolo!) 

Mau. (parla da tè) So come vanno queste faccende... 
fui giovane anch’io.. . 

Bab. Ed io pure. Era presente alla mia nascita. 
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Mau. (gaj amente) Ma! io quel tempo era ben messo 
io... ben vestito.... Aveva i miei bravi pantaloni 
alla joc&o, i capegli a colpo di vento , il cappello 
alla bolivar , era la moda di quell’epoca. E quando 
vedeva una giovine donna, fanciulla, maritata o 
pure vedovella che mi fosse andai» a genio, vo- 
leva a tutto costo ch’ella lo sapesse, e mi rispon- 
desse che n’era contenta. I maritivi padri e le 
madri potcan dire quel che voleano, ma io tro- 
vava il mezzo di fare sdrucciolar bigliettini alla 
barba di tolto il mondo... non veduto nè cono- 
sciuto, papà Maupin non aveva il suo eguale. 

Bob. Ma non ti mover tanto... il signorino sta fa- 
cendo il tuo naso. 

Mau. Se facesse il tuo, vi porrebbe pio tempo; è 
tanto lungol ( facendo un pasto verso Adriano) 
Posso vedere So? 

Adr. Fra poco. 

Mau. Obbedienza all’artista, (forno in posizione ) 

Adr. Dico io, e se la vostra corrispondenza vi avesse 
fallilo? 

Mau. Allora poi adoperava un espediente efficace, 

efficacissimo.... 

Adr. F.d era? 

Mau. Mi mollerà in sentimento... scriveva bigliet- 
tini languidi , pieni di espressioni melifluc , di 
parole inzuccherate , e conclude» colla dispera- 
tone. Questa parola fa sempre effetto sul cuore 
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delle ragazze, su quHIo delle *cdove ha perduto 
Pimpero. Le dieta, per «Miopi»* eh* se noneor- 
rispotide al mio amore immenso, sviscerato, ultra 
calante ece. ere. Aerei preso un coltello beo ap- 
puntito e nelPeeresso della mia rabbiosa dispe- 
razione me lo sarei per tre , quattro volte coo- 
fircato nel cuore. 

Adr. Ah, ah! meno vecchio, rancido. 

flati. Rancido si, ma cerio del suo effetto. Le donne, 
e specialmente le ragazze inghiottiscono tutto. Pro- 
vate voi pure e vedrete... 

Adr. Eh! ( disegnando tempre) Non sono nel caso, 
ed anche essendovi questi mezzi non mi piacciono. 
Vi ringrazio nullameno dei vostri consigli. 

Mau. Ah. ah, ah! Ma ho scherzalo sapete, ho detto 
per ciarlare.... calcolate che non abbia parlato. 
Mi spiacerebbe che prendeste cattiva opinione di 
papà Maupin. 

Adr. Oh! ecco flnito. 

Bah. Ali, ah! ( guardando il ritratta) Tutto papà 
Maupin. 

tfau. Sono io, sono io... mi riconosco a vista prima. 
È ultimato del tutto? 

Adr. Si. E vi son tenuto della vostra cortese ade- 
sione. (ripone il tutto nel portafoglio) 

flou. Quand’è così mi pennellerete che rattoppi 
un memento questo vestito. ( si leva il vestito e 
mostra una eamicia assai pulita , ma lactra. 
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Sieda presso la tavola, toglie dalla tasca de' cal- 
zoni un ditale, del refe, e degli aghi , e si mette 
ad accomodare il vestito) Povero abito, tu gridi 
vendetta da tutte le parti; fortuna per tedio io 
ho compassione delle tue molle ferite, altrimenti... 
(lavora con accuratezza) 

Air. (lìpiaoer fatto un segno a fiaberlot che 
lo ha inteso, viene con esso sul davanti della 
scena , e gli dice a bassa voce) (Ditemi un poco, 
madamigella Luigia, viene mai in queste statue?) 

Bob. (ad Adriano) (Ah! ali! è per lei che...) 

Adr. (Zitto!; (mostrandogli :Haupin staccandosi un 
poco da Baberlot) 

Man. (volgendo la testa verso Adriano) Eppure, 
signorino, da nuovo questo eia un bellissimo ve- 
stilo. 

bad. (si è mosso pur egli , e non sopendo che farsi 
di meglio mette le sedie al loro posto ) 

Adr. Lo credo. 

Man. E adesso rattoppi di qua , rappem di là... 
se noti avessi la cura del colore, sembrerebbe 
la giubba deiPArlecctiiuo del teatro italiano, (ride 
e lavora) 

bad, (avvicinandosi nuovamente ad Adriano ) (Si, 
qnand’e in città ci porta sempre qualche cosa.) 

Mau. L due che questo vestito servi un tempo 
per un membro della camera costituente... ed 
ora... ah! ah! ah! (ride e lavora ) 
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Adr. ( piano a Baberlot) (Cento M.ldi per va».—) 

Bah. tifa se) (Ottima idea!) 

Adr. 1 c . ».) (Se venite ad avvertirmi quandVIIa si 
tro'.i qui. — Io sarò al folle qui dirimpetto.) 

Bob. (Cento soldi, contate su di ine.) 

Adr. Oh cari ospiti... io vi lascio, la .Vaupin che 
varrebbe alzarsi ) Non v" incomodate. — Addio. 

JVau. A buon rivedervi, ottimo signorino! (sempre 
seduto) 

Adr. ( partendo dice a Pabcrtut che lo accompagna) 
(Ci siamo intesi, è vero’) 

Bob. Intesissimi — cento soldi. 

Adr. Ai caffo!... 

Bob. Al caffè... cento soldi. 

Adr. (parte pel fondo) 

Bab. ( guardandogli dietro) Buon giorno signore, 
ebe il cielo vi accompagni. 

SCENA V. 

: Vaupin , e Baberlot. 

J/au. (sempre seduto e cucendo) Baberlot... ehi Ba> 
berlol! 

Bab. Che vuoi?.. 

JUau. Abbiamo detto di dividere da buoni amici 
tutto quello che ci vien dato- Quel signore ipi 
ha fatto la carità di venti soldi... Ecco i tuoi 
dieci. 
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Bab. Grazie, (li prende) 

Jttnu. E a te che cosa ha dato? 

Bab. Due soldi. Eccotene uno. 

JUau. (guardandolo con diffidenza) Guarda bene 
veli! (Metto il resto sulla sua coscienza.) 

Bab. Abbiamo undici soldi per ciascheduno Cinque 
bicchieri ed un pane. Non è cominciar male la 
giornata. 

Jtfau. Tu non pensi che a bere. 

Bab. Ed anche a mangiare-.. 

JHau. Ma non mai a lavorare... 

Bab. Tu Sempre mi tormenti. È assai di buon’ora. 
Per la strada non si \cde ancora alcun accat- 
tone. D’altronde quand’anche andassi a pormi 
lungo la spalliera d’on muro, e facessi di cap- 
pello a tuttii posseggieri un poco proprii, scom- 
metto che l’un per dieci non si move a darmi 
qualche cosa. 

Jffau. Non si può dir cosi;., perchè quando si ha 
l'aria d’onest’uoino, e che si è slanciala la mezza 
parola, v 5 ha chi dice fra sè — Costui c un po- 
vero vergognoso, un uomo che forse avea qual- 
che cosa, qualche azionario di bitume, di torba, 
di strade ferrate e che so io... e la mano corre 
alla tasca, e ti capila qualche moneta. 

Bab. Si, si, è vero, ma... 

JHau. Ma oggi non hai il tuo ragazzino? 

Bab. No, gli è venuta la rosolia — e poi a dirtela 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO 11 

n'ho abbastanza di ragazzi, t|ti**l dover portarli 
stille braccia, mi dà nnj»; quel dover dar loro 
da mangiare, mi dà fastidio; piuttosto un orga- 
netto, almeno questo non mangia, e quando anno 
stanco posso deporto per leira, r sedei mici sopra 
come faccio su questa scranna. ( rule ) 

Mau. Ebbene; prenditi un 01 galletto. 

Bab. Pensandovi sopra, non è al mio caso. Pesa 
troppo. 

JVau. T'insegnerò a suonare il clarino. 

Bab. È, troppo difficile. 

JHuu. Sei un inerte, un infingardo, non vuoi pro- 
prio far niente! 

Bab. (E madamigella non viene: sono ansioso dì 
stringere i miei cento soldi.) 

Mau. L'ozio sarà la tua rovina. Prendi esempio 
da me. Io era ricco, e la pigrizia mi fece divenir 
povero. Quando mio padre venne a morte, mi 
lasciò un capitaletto. Una decina di mille franchi. 

B ab. Dieci mila franchi! Che belle cose vorrei fare 
se li avessi. 

Mau. lo pure ne ho fatte di belle. Diecimila lire 
di rendita per un anno... per un anno fui un creso, 
un moscardino. Bisognava vedermi. Aveva fra le 
altre cose due fazzoletti di mussola di seta, che 
ad ogni momento inzuppava nell'acqua di Colonia. 
Formava passioni d'ogni specie, e potea contare 
un'amante per ogni contrada di Parigi... Una poi 
fu fiamma che mi bruciò davvero. 
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fi/tk. Qualche marchesa? 

A/au. Niki se se fosse marchesa, perchè facea la 
stiratrice... Mi suona ancora l'orecchio, un suo 
ferirlo che gettò in certa occasione... I nostri af- 
fari erano bene incamminati, noi ci amavamo cru- 
delmente, barbaramente, ed io voleva sposarla... 
si stabilisce un dato mese per le nozze, ma in 
questo frattempo diedi fondo al mio capitale, e 
più niente... (soffiandosi sul palmo della mano) 

Eab. Proprio niente di niente? 

Alau. Un solo scudo da cinquantaciriquc soldi. 

Eab. Di dicci mila franchi: eli! un bel risparmio! 

A/au. Ma senza debiti. 

Eab. Sarebbe stato meglio custodire i diecimila 
franchi e far dei debiti. 

Afau. Col grosso capitale dunque di cinquanta soldi 
me n'andai a Bcauvais. 

Eab. A Bcauvais? 

Alati. SI, o\e dimorava un mio zio fratello di mio 
padie, e gli dissi. — Zio mio, ho mangialo tutto, 
non Ito più nulla; ho un impegnetto galante , e 
qon mi resta altro che due buone braccia , ed 
una buona volontà di lavorare. 

Eab. Bravo per bacco! L’avrai intenerito? 

Alan. Sì bene, che mi prese per un braccio, e gen- 
tilmente mi cacciò fuori della porta di strada. . 

Eab. Zio cane! 

A/au. Disperato, non sapendo a qua! partito appi- 
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giianni, m'ingaggio marniajo: ho fatto dei Inumili 
viaggi, ini presi molte bastonate, per cui disgu- 
stato, culto il momento, disertai, e quando giunsi 
a Parigi, non più danaro, nou piu amante, più 
niente! (ti alza, scuote il vestito che ha terminala, 
e guardandolo direi Ecco l'opera d'uno rio! (uè 
lo indotta) 

Bob. Povero Maupiusei stato infelice* {ascoltando) 
Alenilo monta le scale ! (s* alza va alla pa la o 
guarda) (E dessa!/ 

91 uu. (raccogliendo il ditale , l'ago ed il refe) Ma ! 
ecco dove mi lianuo condotto il vuio e la pigri- 
zia, o Hatierlot! 

Bah. Si, si. intanto io vado a guadagnarmi onesta- 
mente la vita. ( Presto , al ca.Te dal signorino. ) 
( parte dopo aver preso il suo cappello, tec.t 

9 iau Q 111*810 Baberlot non mi piace nc punto né 
poco. Lo credeva lull'altru... non mi piace. 

SCENA VI. 

Luigia, e detto. 

Lui. (entrando dal fondo) Buon giorno, papà Maupin? 

Man. ( allegro > Oh, siete qui madamigella? quando 
vi vedo mi par di vedere il mio buon Angelo. 

lui. Era in pena per voi. Credeva di non piu ri- 
trovarvi, poiché ho saputo che mia malrma ha 
pigtonalo questa sofiitta... 
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Mau. Ad un buon giovine. 

Lui, Ad un giov ine? 

Mau. Si, e dico buono, perchè ci permise di re- 
stare ancora qualche giorno qui con esso. 

Lui. Tanto meglio! Ma dopo che sarà dì voi? All» 
vostri età non avere un tetto sicuro... 

Mau. E che volete, madamigella! farò come per o 
addietro. D’ altronde nel nostro stato , come in 

' tutti gli altri, v’ha qualche raggio di fortuna, lo 
sono industrioso vedete, e se avessi il mio egro 
amico non sarei nella situazione in cui mi trovo. 

Lui. Avete un amico da piangere, e a cui volevate 
bene? 

Mau. E che me ne voleva. Aveva conosciuta sua 
madre che era piena di buone qualità, e non ho 
ritardato a donargli la mia amicizia. 

Lui. Ah! 

Mau. L’aveva fatto tosare a guisa d’uu leone... per 
bacco se l’aveste veduto, l’avreste preso per que- 

. sto re delle Aere. 

Lui. Ma come! il vostro amico? 

Mau. Era un bellissimo cane barbone; l’avea preso 
piccino, piccino, gli ho insegnato a fare l’eserci- 
zio, come lo faceva bene! e poi gli metteva una 
pipa in bocca, ed egli sedeva sopra una scranna, 
e fumava, e con quella sua giubba, e que’suot 
mostacchi sembrava Alt Pascià di Giannina. Ciò 
rauuava grau gente, e nessun partiva senza aver 
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riconosciuto il mio povero Aior. Ab ! egli era 
troppo per me, era il mio compagno, il mio ami- 
co! Quando gli dava un petto di pane, povera 
bestia! lo guardava, quindi andava a fiutare nelle 
mie tasche per vedere se ve n* avea per me , e 
quando non ne trovava, cosa che avveniva di 
spesso, non c'era modo nè via che egii mangiasse 
quello che gli aveva dato, non signora . non lo 
mangiava! Quanto mi voleva bene; un cane, non 
guarda se il suo padrone sia ricco o povero.... 
e fa tanto bene al cuore il sapere di essere amato; 
non serve badare alla qualità della creatura, ba- 
sta essere amato.... è la miglior cosa di questo 
mondo. 

Lui. E l'avete perduto? 

Mau. Perduto! povero Axor! un giorno, era il 45 di 
marzo, l'anno passato, egli saltellava dinanzi ad 
wn signorotto di mezza età, snlla piazza del pa- 
lazzo reale, quando un gabriolet... 

Lui. Oh! 

Mau. Sarebbe stato meglio che esso fosse passato 
sovra una delle mie gambe, perchè v'hanno degli 
ospitali per rendere la salute ai cristiani, ma non 
già per questi poveri esseri, per loro non vale la 
pena. 

Lui . Ed è morto? 

Mau. Sulla piazza del palazzo reale! 

Lui. Su via, papà Maupio , non pensiamo più a 
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a ciò, m/i invece a quello che più preme. Non 
voglio che «libiate a rimanervi senza un buco 
che vi guarentisca dalle intemperie della stagione. 
Mia malrinn sebbene non riccn nulla meno mi dà 
tanto per la mia toelette, che posso risparmiare 
qualche cosa e pagare a voi la pigione d’ un al- 
loggio. 

tfau. Non sarà mai ch'io voglio privarvi... 

Lui. ( l'a a prendere sulla tavola il cappello di 
Jl/aupln e glielo presenta) Lo voglio bep io... An- 
date; vi prego, andate a cercarvi una stanzaccia, 
e quando l'avrete trovata tornate dame. che stò 
qui attendendovi. 

SCENA VII. 

I suddetti. B oberi ot, poi Jndriano. 

Bab. (mostrandosi colla testa fuori della porta del 
mezzo) Vi è ancora! (parte) 

Mau. Quanto siete buona! Mi dispiace che non po- 
trò vedervi così di spesso... 

Lui Cercate la cameretta nel quartiere, e quando j 
avete bisogno di qualche cosa, ve la recherò io, 
e se mai aveste ad ammalarvi, che il cielo ve ne 
guardi, non mancherà nullo a vostri bisogni. . 

Man. (dirigendosi verso la sinistra) Sì, nel quartier 
vicino a voi; Angele, vero Angelo che siete . (parte 


Dìgitized by Google 


ATTO PRIMO 3| 

per la sinistra, f uigia f * accompagna finn alla por. 
ta. ove retta qualche istante seguendolo co/ lì orchi. 
Intanto Audriano e fi oberi ot vengono dal metto 

And. (dando del danaro a Bob.) Prender*, e vi 
ringrazili. 

Bab. Due snidi intere di tino! Venti bottiglie da 
dieri. | ,a ni in giornata è falla. Vado a dormire! 
( entra nel grannjo) 

Lui. ' torna verta il mezza senza vedere .-fdrianoj 
Ab. è un giovine die ha preso a pigione questa 
soffitta! Non so perchè, ma quando senfii parlare 
di qualche giovane, io penso subito ad esso. 

And. ( avanzandosi vivamente) Luigia! 

Lui. I sorpresa ) Voi signore... dopo aver osato di 
scrivermi... se mia m itrino vi sorprendesse qui..,. 

Adr. Sono in caso mia. c quindi... 

Lui. In casa vostra?... < per partire) 

Adr. ( trattenendola ) Voi resterete Luigia; a che 
infìngervi? ho sentito tutto: voi mi amate. 

Z.ui. Signore... 

Adr. Non potete negarlo. Ah! voi dunque non sa- 
pete che cosa sia un amante appassionalo : io 
pure Pignorava prima di avervi vcdula. 

Luì. Ma mia matrina e vostro zio, acconsentiranno 
a questo matrimonio? 

Adr. E che ci cale della loro volontà? La loro 
negativa non dev’essere l'ostacolo che c'impedi- 
sca di essere felici. 
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Lui. E come fare adunque... non arrivo a com- 
prendere. 

Adr. Cara Luigia, se voi mi amate, abbiate della 
confidenza in me... un giorno... più tardi... sa- 
remo liberi... e allora... 

Lui. Signore, che volete voi dire? 

Adr. E v'ha forse d'uopo di attendere tanto tempo 
la felicità? Il mio amore vi terrà luogo di tutto. 

Lui. Che intesi? io temo di comprendervi... non 
credeva... Oh! lasciatemi, signore, lasciatemi... 

Adr. Luigia... 

Lui. Signor Adriano, addio. ( per partire ) 

Adr. Di grazia una parola. 

Lui. No. 

Adr. ( trattenendola dice con forza) Sì che la udi- 
rete questa parola... lo non posso vivere senza 
di voi, e se mi ponete alla disperazione io sono 
capace... 

Lui. Signore... 

Adr. Si, sono capace d'uccidermi. 

Lui. (gettandosi fra le sue braccia spaventata ) 
Adriano... 

Adr. Luigia... (un momento di pausa) 
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SCENA Vili. 


M 


Uoupin comparendo dalla porta sinistra , § dotti. 

tfou. r sorpreso) Ah! «h! [Luigta ed Adriano cks 
lo sentono ti separano vilmente ) Ha messo a 
profitto le mie lesioni!... .Signorino è dunque 
madamigella Luigia quella di cui si (ralleva sta 
mane? <_ 

Jdr. Si lasciateci, buon uomo... 

Mfau. No, corpo di becco, che non vi lascio. 

Lui. Che avete papà Maupin? 

Mfau. Niente... L'ho con certi giovanotti, ehe por 
ottenere il loro intento, prendono a pigione soffitta 
e granai, oppure casinetli di campagna, per po- 
terti ridurre le loro beile e conversare con osso 
senza altri testimoni che i gatti nei granai ed i 
passerotti in campagna. 

Adr. Volete tacere. 

Mfau. No. (a Luigia) E quelle persone che fingono 
dei sentimenti che non nutrono, ooo henuo ros- 
sore di far passare il tempo s questi giovanotti. 
Cospetto! Quando non si ba nulla a fare... l’o- 
zio è pessima cosa tanto pei ricchi eome per i 
poveri. 

Lui. Il signor Adriano non può volere... 

Mfau. Diffidate, diffidate sempre. D’altronde, non 
F. àlfi. Il Mf/sndieanto • 
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ha molto, egli ha ricevuto 4»’ consigli da un 
vecchio pernicioso, e se voi lo lasciate fare, vi 
dirà clve arde , che abbrucia d* amore per voi 
e che se non gli date retta, saprà uccidersi sotto 
. a| vostri occhi medesimi. - ■ * * ‘ * * 

Lui. Che dite? (/! Ariano fa tm moto) 

Mau. (chi ha rimarcalo il movimento simultaneo 
di Luigia e di ' ddriano) Vedete? a quest’ora Pira 
bella e pronunciata la magica frase... àia tutto 
è falso sapete, tutto. Son io che sta inane gli ha 
suggerito il rancido mezzo dell’uccidcrsi in caso 
disperato, e su ciò abbiamo riso insieme, e riso 
• 'di tutto cuore. * 

Lui Ah! 

Adr. (minacciandolo) Miserabile! 

Mau. ( con forza) Ah! ah! credete che vi tema? Ve 
Pbo detto altra volta : quando si tratta di ma- 
damigella Luigia, marcierei di fronte io solo 
contro un'armata di trentamila uomini , ed or# 
ine lo ripeto: io vecchio marinajo, vecchio lupo 
di mare... non sarà un giovine moscardino quale 
siete voi che vorrà farmi paura... no...' cento 
pari vostri ,' ed io solo... io solo a rintuzzarti 
tutti, e difendere la vila e l’onore di quest’an- 
gelo di bontà, della mia benefattrice. * 

Lui. (si dirige verso il fimdò } PàpA Maupin , » *o 
rvr deggtu più della 'Vita." ' ~ ^ -h 

Adr. Voi però permetterete firelni ginsfifuìii... 
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f.uk. -Sienore io < i saluto. Hmdif/uatn fuirlr per la 
tini* trai 

,Jdr ( arrabbimi» t Maledetto i* nuli» tu rtlrt la 

taglierai. 'porle fui fondo) 

JVau. K che cotta? è* nulla vi tle»o. — Sarrpheini 
venti ««oidi rlic mi In ri.ifi questa mane cl.*n mi 
r improbe™? — Pernii i i » i<*i » enti snidi.... no.... 
non som» elio «I i»*«*i. — Kc»o i tuoi dieci solili... 
(fa tifilo (ti gettarli (Udrò mi sidrintto', tua ti 

' Spente ud un trailo, e sr li pone in leseti di nonio) 
Kccoli... — Ma 'oul.o tenerlo (l'occhio | er isfo- 
prire se »' ha sotto qualche filtro sitataci min». 

(parte per la Ministra) 

* • 

f 

tiCKNA IX. 

* 

è 

Ballerini rito. 


m I • « ^ 

( .7 }>rc la porla del yrntwj n alle i. Il ime parole di 

M impili, al entra stendendo le truccia c< tue chi 

si è sveyliatu in t/url momento, f a sua Usiti è 

ini olla in un fazzoletto a scuri Iti i cui colori sono 

sbiadati) Mi c sembrato di udire dello strepilo... 

-V" • - , - X 

fui sveglialo ilei menlre faceva un bellissimo so- 

**» | I " « * * * # ^ * 

gno .. sogna ' ìi che mi baslutiàvano. — Oh non vi 

Mi' • • • • / * ■ •" •v'e «’* *#!> 

e piu alcuno qui: i due ntnanlt hantin sloggialo. .. 

Maupin avrà fallo loro paura... ha ccili principi 


» 
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papà Maupin... Indite poi è a me ebe il signo- 
rino si è indirizzalo, e sono io che ebbi le duo 
belle monete... 


SCENA X. 

Chauffbur dal fondo, e detti. 

Cha. fron una latta di brodo ) Non è qui il rostro 
camerata? 

Bah. ( dolcemente ) Non c'è caro mio signor Chauf- 
four... 

Cha. ( bruscamente ) Non vi date pena signorino gar- 
baio, di prendere con me quelParla di melensag- 
gine... serbatela per quelli che passano per la via, 
e vogliono credervi. 

Bah. ( cangiando tuono) E| ebe volevate dire a papA 
Maupin? 

Cha. Voleva dargli questa tazza di brodo, che gli 
manda madamigella Luigia. Ora sarà freddo, (gru* 
standolo) 

Bab. {arrestandolo) IJn momento. 

Cha. No, è tiepido ancora. 

Bab. {prendendo la tasta e bevendo) Tiepido! pre- 
cisamente come piace a me. 

Cha. Ha piano, non è per voi, è pel vecchietto papà 
Maoptn. 
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Bab. (osarci no doto r con eavyue freddo) Ma credete 
voi che vorrà bere i vostri avatuuF ibnt) 

Cka. Alla buon'ora; voi però Pavete bevuto tolto. 
Bab. (terminando di bere) Tutto no. sfinite*) Ades- 
so si. 

Cka. ( traendo una lettera ) Questa è una lettera 
timbrata da Beauvais per |»apà Maupin a quel 
rbe credo, (leggendo l'indi risso) * Al sigoor Du- 
rozier, detto Maupin. n 

Bab. lo non sapeva die si tlii.>roasse Durozier. 
Cka. Siccome é franca cosi l'bo ricuper ata lo. 
Bab. Datela a me; è come Paveste consegnata nelle, 
sue maui. (prende ia lettera) 
fio. Va benissimo: I a lettera sarà consegnata, ma 
il brodo non caricherà certamente lo stomaco al 
povero vecchio, (parte pel fonda) 

SCENA XI. 

Baberlot solo. 

Da Beauvais? K chi può scrivere a Maupin da quel 
paese? Ah! forse suo zio... so che abita a Beau* 
vaia... — È curiosa. Quando ho fra le mani una 
lettera, sia di chi si voglia, ho sempre il prurito 
di sapere che cosa contiene, (cerea ogni modo di 
leggere la lettera tenia aprirla , s'inquieta per non 
poter vedere «Jfijgrre correntemente ) « Signora. 
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li, MHtfMC V\TE 
yt li signdr \nt<rtiif k, DuroMer, '.ostro /io.* K luti 
n Ctn; voi . uni avela minio di tenti «inni e in 
m.uno Malo di salute che n hi dà nulla a sperare. » 
-Hioai notizia se ha qualche cosa! ^Sollecitate 
r> la vostra venuta, quantunque sia facile che ve- 
ti niate seniore tardi. Egli lascia una assai pingui) 
»» fortuna di cui toi siete I’ unico erede ». ( cn rii 
sempre letto con grandi stento ) Bella scoperta! 
M i ipin In uno zi'»; uno zio che muore c gli la- 
scia dei beni*.. :E che -vorrà farne Matipin collo 
sue idee? egli che nc In sempre abbastanza, men- 
tre io per quanti ne abbia noti nc ho mai lauti 
che bastano. Eli! qui bisognerebbe giuocare un 
• bellissimo giuoco! Sono tenti anni, dice la let- 
tera,,che àliupin non» tede lo zio... lo zioa que- 
st’ora è forsa morto... se.è morto non vedesjiiù 
il nipote... Non potrei io presentarmi?.... ma lo 
carte, le credenziali per far valere le mie ragioni. 
M iopia ne sarà fornito... avrà il suo atto di na- 
scita... se con bei-garbo potessi... (fa il gesto di 
carpirgliele ) Allora .. Eccolo. Nascondiamogli il 
^tirilo. c * * •.**'! 

SCENA XII. 

9/aupin dalla sinistra , e detti. 

Mati. (^ponendo un bastone contro il muro) Non 
Tho potuto raggiungere: lo spierò di qui. (scoi- 
gelido Buberlot) Ancora iti, casa Babeilot:’ . 
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Jhr »b* F. perchè no? (ti fa'ti il fmtnftllo dalia frt M) 
Figurati: ho dormito lino a questo momento. Il 
. nostro è un brutto mestiere Le «diade sono piene 
di gtiard e rhe cardano i poderi in rasa d'indu- 
stria, d'orde non si esce che dopo un mese, e^l 
io a dirli il 'ero ho rara In min liberi A. 


J/au. SI, la libertà di morir di fame’. 

/Job.* (Le sul* carie sarebbero meglio dei ronsljjtO 

* „ 

Jffau. Ecco (he cosa umidire non a» ere or ostato! 


fo |*ho, \edf... 


’-i 


Bob. TuT ' 

Xfau. lo *1. N oh sono un musicante? A proposti» 
tuoi die Pinsepnf suonare il clarino? é una cos* 
’ da nulla.'.. In l«e fezioni, tu suoni al pari di me.' 


Bab. Veramente? 

)jtfàu. T'insognerà ima rei t'aiia... 

Bob. Oh si , in qtn-sla casa ! ^ìon sai \Tie là Oc- 
chia padrona sentirebbe, e... , 

Jl/au. Lascia fare, fra a prendere il clarino) 


Bob. CP. legarlo, \lo te diana!# le M«i e? 

Jttau. Oli, son qui... sta Allevio; lu prendi il cla- 
rino coù: poggi la tua mano dritta qui... u sono 
del buchi. . li 'ai a tempo apn^Wo o ehlndehfril 
Secondo Paria che vuol suonart^ Pèr esrmpla , 
che aria ti piacerebbe? 

Bob. (esamina in questo frattempo Ifftìupin per 
ogni lato per (scoprire ove tiine té catte ) Ebbene 
suona Paria... Due soldi in una pipa: due soldi 
di tabacco ecc. 


»- * 




Tfc- 
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Mau. Ottimamente. (suona la prima parte dclfa- 
ria due soldi ecc. e termina con un trilla) 

Bob. Benissimo, per becco, (va tastandogli le ta- 
sche) 

1 Bau. E che cosa fai? 

Bob. Studio il movimento delle dita. 

Jfou. Sulle mie tasche? Prendi piuttosto il clari- 
netto. Prova, (gli dà lo stromsnto e passa a dritta) 
Bab. Dà pure. (Maledettissime cartel) (soffia con 
tutta fona nel clarino , ed ogita le dita in modo 
che ne vten prodotto un suono assai discordante) 
Mau. Che cosa fai? (turandosi le orecchie) 

Bab. (tranquillamente) Due soldi in una pipa: due 
soldi... (come sopra) 

Mau. Ma basta per carità... altrimenti tu desti 
tutti i topi del granajo. 


SCENA XIII. 


(*hauffbur , poi madamigella Du ter tre, Luigia , 
■ e detti. 


Cha. (venendo dei fóndo) Che diavolo di sussuro 
andate facendo?.. Madamigella la padrona mi se- 
gue... e «tale freschi davvero! 

Mau. E noi uè u'andfemo: non vorrà già mangiarci! 
(va oon B aber lo t come per raccogliere tutti i suoi 
effetti) 

Bab. Eccola cbe viene... 
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Mau Sgombriamo, [è al fondo vuoi prender In tua 
insacca. Baberlot accomoda la tua, lenendo, tem- 
pre l’occhio su Muupin) 

Lui. (entrando con madamigella Dutertre dui mena) 
Mia matrina, vi giuro... 

Dut. Ma bisogna assolutamente che lo sappia. . 
( scorgendo Baberlot) Chi è costui? 

Cha. Ci siamo* 

Bab. (avanzandosi d’vn’aria da bigotto) Un povero 
padre di famiglia senza lavoro che si raccomanda 
alla vostra carità, nobile a caritatevole dama. 

Dut. Qui un mendicante? Uscite, uscite subito da 
questo luogo. 

Bab. (È dura l'amica!) 

Dut. (a Luigia che le parla a voce batta) Intro- 
dursi nelle case... la questua è proibita. 

Mau. Ma non la pietà, (avantandoti) 

Dut. (tcandaliszata) Un altro mendicante! (guar- 
dando Luigia con diffidenza ) Capisco che anno 
stati autorizzati*. 

Lui. Mia matrina... 

Mau. (con modestia, e riconoscendo a poco a poca 
la Dutertre) Scusate buona signora... ma il signor 
Adriano... ebe ba... preso questa soffitta... a pi- 
gione... permise... che... (esaminando più attenta- 
mente la Dutertre che dal tuo canto fa lo eletto) 
(Sarebbe vero...! Gran Dio!) 

Dut. ( nel più grande turbamento) (Solla quagli abi- 
ti... do... do... egli è morto.) 
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Mau. Perdonate Madamigella.... ma alle volte si 
danno cpr'o figure... cerio rassomiglianze... c 
\onli anni fa... 

}hii. Velili anni! Alt! [cadendo su d'ima sciìta) Ah! 

'con /><rto grido) 4 

Ala ». {sommamente snrpriso) (Il syo grido! ò «lessa!) 
fìab. <in hit lo giusta timpo sa là montato sovra 
c una sedia , avrà staccata la bisacca di Maupin y 
» d } avrà aperta , e tratto un ticchio portafoglio) 
(Ecco le carlona Beamais dal vecchio moji- 

. bynda.) . ^ 1 

Lui. o Chavffour stanno assistendo la Dutcrtre 
svenuta. Itfaupin , é comicamente incantato a 
guardarla. Roberto! t sta per andarsene. Quad^ 
Cola la. tenda. 

. . . ‘ 4 . * 

* \ 

• : J» 

> . r 

FINE DELI.’ ATTO PRIMO. ^ 


6 " U* -fc.. «44 . » 

« 




I 


Af ro SICCOMN) 


Il cullile di litui Abitazione padrou «le <1 1 rampi a uè. 
A (irida I* ra§a. Pri'sio la putta d* mirala uu 
banco di pietia. .Nel fondu ha*-e muraglie roti 
sovrapposti rastrelli di ferro attrai pruno la scena. 
Nel nieuo della stessa ti è praticalo un ingresso 
chiuso da grandi' rastrello pure di ferro. Dinanzi 
la casa uria specie di serra che sporge sulla 
scena, avente nella faccia che risguarda il pub*, 
hiico una piccola porta aperta. L’na spazio li- 
bero ira la muraglia c la serra conduce nel rit 
manente del portile. , 

SC£WA lUiMA 

s : 

Adriano, Luigia ^ Chauffmr, rulli gli attori , se- 
condo U loro costumi, sono differentemente ve- 
stiti, * • 

* 

Adr. (in piedi pretto f.vigia che è ardala spi 
panco di pietra ) Si, Luigia, ve lo ripeto. 

Chi. (venendo dal fondo) (Uh! ecco uno che non 
/redea di vederti.) Come signor Adriano, toi«/l 
1 (o(|iiciicoui t? Volete forse pi pi. dere a pigiopo 
(jinl<ii*,tlu.t sobilla da ni idami gol la Dutertre? 
Vi avverto che non sareatojl beu jricet itlQ*.* 


» 


t 




% 


% 


* 


i 
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Lui (inquieto § avvicinandoti a Chauffmr per 
guardare ) Come! «fnu pa»vire di qui? 
t Ha. Prende la strada del villaggio. 

Adr. Crede di ritrovarmi arnia dubbio presso l'a- 
mico dal quale abbiamo pretto alloppio. 

( ha. come tupru) Ed ecco Madamigella tutta al- 
legra. 

Luì [ealUUaudo di gi»ja) Allegra? Buon segno aduu- 
que, buon seguo. 


SCEMA II. 

Madamigella Dutertre dalla caia t detti. 

Dui. (ad Adriano eon fredde tea) Voi qui sigaordl 
Adr. Madamigella... 

Cka. (Altro che allegra! bo preso un granchio!) 
Adr. Al punto in cui sono le cose, ed essendo 
mio aio... 

Dut. Vostro fio è partito e voi potete seguirlo. 
Adr. Come? questo matrimonio... 

Dut. È impossibile... 

Dui. Impossibile! e perché? ( interompjndosi per l'or 
rivo di Mfaupin) 


«a ir, medicante 

,j - ,« - • « • r t* 

SCENA IH. *•' ' ‘ *» 

•*•*,*'- *• T .* • 

Afaupin. e detti. 

. • ' ' . 

Afnu. I comparisce dal di dietro della muraglia suo- 
nando il clarinetto. È vestito come tiei primo 
■ alto. Di pii) Itanna bisarca tid armacollo, vn 
bastone pendente da t in boi itine del uno vestito , 

fui è attaccato col mezzo di una funicella) 

*• • * 

lui. ( essendosi rivolta al suono del clarino) Papà 
IVI a tipi n! (gli corre appresso per farlq, entrare) 

' Puf. (con inquietudine) (E ancora quesCnomo!) 

A lau che Luigia conduce a madamigella Duter- 
tre) Mi peimettetc buona £ ignora che pernii 
istante io prende un po'di riposo su quel sasso? 
t Sono assai slamo, vengo d». Parigi.,. a piedi, il 
permeitele?... 

Put. ( interdetta gli- fa catino che assente) 

Alati. ( siede sul panca presso la porta)*- - * . * 

j4dr. (alla Putertre) Voi rifluiate di ascoltare delle 
v/pgipjni ebe forse mio rio non fu in grado di far 
\ alere. • "“f »b 

Put. Voslro 710 ba portale benissiitio le voslre 
ragioni e credo inutile... 

Alau. Peccalo, per bacio!.... perdonale se m*ini- 
mischio nella conici suzione , ma poiché il si- 
gnor Adi inno è rientralo sulla buona strada... 
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I» farei fra «jue‘ duo giovanotti un matrimonio 
bello e robusto-.. a buon conio ciò non mi ri> 
t guarda per nulla», ma i vecchi la vedono lunga... 

(alla Dutertre) Madamigella mi fucsie la carnè 
;. di un tozzo di pane? 

Dui. (un po' sconcerta taj ChautTour, intendeste? 
Cha. Ho inle&o madamigella. i per partire) 
i/au. Jittou amico, non lauta crosta, mi raccomando 
, perché i miei poveri denti... 

C'ha. Lasciale fare a me. {entra in casa) * 

Adr. (alla Dutertrejlo credo Madamigella, che voi 
vorrete la felicità della vostra fìgliorria. 

Dut. Senza dubbio, o signore, ina chi vi disso 
! che possa dipenderò da voi? 

Lui. Oh sì, si; mia cara ntatrina... 

Dut (con sgarbnj Tacete voi , e andate in casa , 
andate al lavoro. & 

Lui. (mortificatasi dirige verso la casa ) 

BJau. Ah! ah! sembra che vi sieno delle oppo 9 t- 
t zionii ( come parlando fra sà) 

Lui. (pausando prrsso dlaupin) Trattenetevi ho 
bisogno di parlarvi, (parte) 

Adr. Almeno mi permetterete di sperare... se ffs< 
saste un tempo... se m’imponeste delle * cohfli- 
‘;*ioni... • • . ^ 

Cha. (torna c gli dà un perso di p ine, e due fiate 
d^sn latto* a Jf/aupln e fidrte) ' 

Dut, La ptitfla di t ifl irlo r ebbe" di 11011* Torneo* 
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mettere più oltre la min figlioccia eoo delle vL 
site che io non ho autorizzate: quella infelice 
non ha altra Tortona che il suo onore e la sua 
riputazione. 

Mau. (mangiando e come parlando a ti itetioj E 
la riputazione di una povera ragazza dipende da 
un solo istante,., un cattivo soggetto... un mo- 
mento di caldo... arriva una disgrazia... buona 
sera ai vicini... sparisce il cattivo soggetto... e 
chi S’è visto s’è visto... passano cinque... dieci... 
venti anni... ( vedendo Adriano $ la Dutertre eh» 
hanno interrotto il loro dialogo per ascoltarlo) 
Oh perdono, non badate a me... il parlare da me 
solo è un’abitudine che ho contratta da ventanni 
a questa parte. . e che ora non posso nò mode- 
rare, nè cacciare. 

Adr.(a Dutertre) Volete dunque condannare Lui- 
gia... al celibato? Forse perchè *oi avete vissute 
sempre sola... inacessibile alle umane debolezze... 
volete impedire un sentimento che voi non avete 
mai conosciuto?... 

Mau. (con ironia ) Oh! oh! ( accorgendoti del movi- 
mento che fa la Dutertre , egli totee come per 
non far badare colla esclamazione che gli i tfug • 
gita) Ehm! ehm!... che ho in gola... un gatto forse? 

Dut. (Codest’uomo mi sconcerta!) lo vi credo sin- 
cero, e capace di render felice Luigia, o signo- 
re... ma l’ostacolo al rostro matrimonio noo di- 
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pende da me sola. Il signor Bernard vostro zio ... 

• no» sente troppo addentro di qursta unione. 
sfdr. Sarebbe possibile? 

Dui. Prosatevi a far cessare questa opposizione, 
e quindi., f guarda .tfaupin) 
jjdr. Quindi! 

Dui. Quindi vedremo. 

Sfau. {soddisfallo) (Cosi va bene!) 
ddr. Questa è una buona speranza. Corro da mio 
zio. e dirò tanto, e tanto farò clic dorrà cedere 
e arrendersi agli ardenti miei roti, {parte pel 
rastrello ) 

Dut. i fissando Sfaupin) (E desso... e in quale slato 
il riveggo!) (entra in rasa) 

&fau. ( guardandole dietro ) Iddio vi ricompensi della 
vostra carità... buona dama... — Ella si sovviene 
di me... io me n’accorsi... le vecchie conoscenze 
non si dimenticano facilmente. Ella teme che io 
rhiaccheri... eli! se volessi avrei molte cose da 
dire... perchè inline quanrPera madamigella Tc> 
resa la stiratrice, Guglielmo Durozier sapeva il 
suo conto, e non ora come adesso papà Maupin... 
(ride) Ah! ah! allora eravamo sensibili c sensitivi 
l'uno per Paltro... abbiamo tutti e due degli istanti 
di aberramcnlo. ma questa non è buona ragione 
per umiliarla; il Tallo non Tu suo: fu min, c sarei un 
turbante matricolato, qualora... se lo fossi di prò- 
F. 4 IO. Il SI indicante. 4 
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fessione, tanto fa... ma lo fui per colpa del cuo- 
re... ed ora non devo... si signore... devo, anzi 
profittarmi delle circostanze per far del bene a 
quella sua figlioccia da cui ricevei lauti bene- 
fizi. 


SCENA IV. 

Chau/four , e detto. 

Cha. Oh siete ancora qui? 

JtJau. Ancora. Sembra me ne rimproveriate... non 
è poi sì lungo tempo... 

('ha. (Non intendo niente... Madamigella la padrona 
m’impose di...) (fa il gesto (li allontanarlo) E del 
vostro camerata che ne 6 avvenuto? 

Mau. In fede mia che non ne so nulla, signor ser- 
vitore; l’ho perduto, sarà stalo arrestato... dal 
giorno che lasciammo il grauajo di Madamigella 
non Pho più riveduto. 

Cha. Ne ho piacere. Colui m’aveva un’aria di poco 
di buono. 

Mau. Si sarà fatto accalappiare dalle guardie... 

Cha. Non v’ha neppure scritto? 

Mau. No; è però tanto pigro... 

Cha. Provatemi che voi non lo siete del pari. 

Mau. Volete che yì suoni un’arietta col mio clarino? 
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{prendendo il clarinetto che gli pende da un bot- 
tone del rettilo all' opposta parte del battone) 

Cha. No, si traila d'altra faccenda. 

M/au. E sarebbe? 

Cha. Bisogna ebe diate luogo, che io n'andiate erme 
no vecchio amore. 

M/au. Andarmene? 

Cha. E di trotto, come se aveste quindici anni... 
Avete avuto tavola ed alloggio per un'ora... siate 
onesto, lo credo che se trovaste altrettanto per 
tutte le case, diveresle ricco sollecitamente. Orsù 
dunque... un saltino e fuori — March! 

M/cu (che l'era di già incon n inuto l'arresta) Non 
mi pare ben fatto, signor servitore, il farsi giuoco 
dei poveri mendicanti, perchè la carità, vedete, 
profitta più a quello thè la fa, che a quello che 
la riceve. 

Cha. E come stabilite questo bel calcolo? 

M/au. Il cielo manda sempre all'anima caritatevole 
dieci volte il valore del bene che fa. 

Cha. (Se fosse vero! voglio provare. Arrischiamo 
un soldo.) Tenete, così vediò... sono io che ve 
lo dà sapete... ora ailons, mezzo giro a dritta e 
march... 

M/au. Volete che me ne vada a forza? Questa non 
è la maniera di scacciare un povero diavolo (he 
ba fatto le sue buone cinque leghe a piedi. 
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Cha. Sono obbligato, vedete, a ir.et crvi sulla j o fa. 
March ! 

Mau. (E in idiinigella Luigia che voleva parlar- 
mi... tornerò... non voglio deluderla, tornerò.) 
(ha. Dunque... March .' 

Mau. Vado, vado. ( t'incammina ed è presso al ra- 
strello) Signor servitore ini fareste il piacere di 
. dire a m {damigella Luigia... No, no non le dite 
niente. 

Chi. Basta cosi, eseguirò la vostra commissione. 
March. 

Ma u. (ridendo binariamente e andandosene ) Ali! 

ah! voi dite sempre, march... march... ah! ah! 

. (parte) * 


SCENA V. 

Chauffour , poi fJabcrlot. 

Chi. (guardinolo Maupin che. s’ a 1 lontana) Buon 
viaggio! (tornando) Povero vecchio... ho eseguila 
la commissione a malincuore... ma come si fa? ho 
sempre avuto rispetto perla povertà, non si sa 
mai .a questo inondo che cosa si possa diventare... 
quantunque la condizione del mendicante non sia 
tanto disprezzabile, stando in esercizio dalla mat- 
tina alla sera col clarino, colla tiorba e che so 
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io... si guadagnano due soldi. Si dice che a Nau- 
ierre vi è un povero accattone rlie ha più di 
tremila franchi di rendila... se fossi certo delta 
riuscita vorrei lasciare il meslier del servitore a 
incucimi ad elemosinare... almeno sarei libero. 
( vedendo Babcrlot che intra in questo punto/ 1! n 
signore., chi sari? Cercate di qualcheduno? 

Bob. ( vestito d’un abito mro rhe tinte una secchia 
data, così per la stoffa cime per lo fattura: mo- 
to r/a nera da evi esce il collo della ccmitìa 
assai alto, gilet rude con bottoni di metallo , 
pantaloni assai largiti che gli tetndono fino al 
polpaccio. Calzette di refe rigate a colori. Scarpe 
tm po' sdrvscite. Guanti che furono bianchi a 
sani. ( appello a larghe falde e bassissimo e 
stretto per la di lui Usta. Affetta ori tuono e le- 
gante ) Non è questa la casa di madrmigella Du- 
tertre? 

Cha. Questa o signore. 

Bab. Desidererei parlarle. 

Cha. Vado a prevenirla. ( guardando Batnrlot) tN'on 
vorrei prendere lucciole per lanterne, ma mi 
pare...) 

Bab. (Sta a vedere che il furfante si peirr.clterrbie 
di riconoscermi!) passeggiando dinanzi a ( hovf- 
four) E cosi, buon amico, ho poco tanfo di star- 
mene qui... ebe diavolo! 
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Cha. Perdono signore, ina mi pareva... 

Bab. V’ingannale: non è, nè può essere. Presto. A 
voi per bere alla mia salute, [dicendo queste pa- 
role cerca ogni modo di nascondere il suo volto 
a Chauffour e gli dà del danaro ) 

Cha. (Dieci soldi*. Papà Maupin ba ragione! sta a 
vedere che mi arricchisco coi poveri!; Di grazia! 
qual nome debbo annunziare? 

Bab. li mio nomo non è confondibile cogli afTari. 

Madamigella Dutertre ini conosce! 

Cha. Benissimo! (Scora netterei di averlo veduto 
altra volta — Ehm! ..) (t*a in casa) 

SCENA VI. 

Baberlot solo. 

Finalmente eccomi qua. Ora resta a sapersi come 
Madama prenderà la cosa. Bisogna che rosichi 
anch’io la mia parte di eredità, e poiché non ho 
potuto mettere le mani sul vecchio Maupin... 
tentiamo con l’altra... Ah ? fui disgraziato in que- 
sta impresa! Spendo quindici bei franchi per 
vestirmi in lutto completo, corro a Beauvais, 
sperando di trovare lo zio tra i quondam c gra- 
zie alle mie carte, presentarmi, e terminare l’af- 
fare in poco di tempo. Signor no, arrivo invece 
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un quarto d’ora prima del suo passaggio. — 
Sono al suo letto mi guarda, lo guardo... ma 
io non posso dirgli — Caro «io, son * ostro 
uipote, — perchè egli aver* i suoi sensi affatto 
lìberi. — Prendo sul momento un altro partito... 
o gli dico... son serro al signor Durozier... Tengo 
per parte del vostro signor nipote... ed in pro*a 
ecco i ricapiti... allora egli mi fa cenno di tace- 
re, mette una mano sotto il cappe/tale, ne trao 
una lettera e mi dice — Signore questa lettera 
per madama Dutertre, e questa benedizione per 
mio nipote. Io voleva qualche cosa anche per 
me... ma nel bel mezzo della conversazione, una 
stretta al gorgozzolo, una stralunata d’occhi, un 
sospirone... e il degno vecchietto — trapassò — 
Cosi fu... Oh ecco la dama. In decoro, faccia-' 
mola da dandy. 


SCENA VII. 


Madamigella Dutertre , e detto. 

Dut. Siete voi signore che mi domandate? 

Bah. Son io madama. Perdono se vi tolgo alle vo 
sire occupazioni, ma un affare importante... 
Dut. Un affare... 
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Bab. Preparatevi se non per voi, almeno per vo- 
stra figlio... figlioccio... od lina gradevole e pingue 
sorpresa. 

Dut. (Quest'uomo ha una certa maniera di spie- 
garsi...) Di che si tratta dunque signore? 

Bab. Ab madami, per arrivare a quésto puntomi 
è toccalo far passi sopra passi... spese sopra 
spese... ma ciò non torna, voi me ne terrete 
conto... la questione non verte su queste baga- 
telie. 

Dut. (con impazienza) AI Tatto dunque, al fatto o 
signore. 

Bab. Al fatto. Voi avrete sentito una qualche volta 
a parlare di un tale chiamato Durozier? 

Dut. Durozier! (È desso che mi fa parlare... vorrà 
denaro senza dubbio!) Durozier? Non so che vo- 
gliate dirvi o signore... 

Bab. (traendo una lettera di tasca) Questa in- 
tanto è una lettera rimessa a me da lui per 
voi. 

Dut. Codesta lettera ò un'impertinenza: vi rispon- 
derò per le rime... (per partire) Ne preverrò 
l'autorità. 

Bab. E di che cosa volete prevenirle?... 

Dut. Sì, adoprcrò tutta me stessa per riuscirvi... e 
vi riuscirò!... (Dio, Dio mio, quanto costa caro 
un sol fallo!) (entra in casa) 
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Bab. nanissimo, e mi- las« ia qui rem un palmo di 
naso.... pietrificato come borico IV sul ponte 
nuovo... questa non melo aspettata... (continuu 
parlando da tè fletto) 

SCENA Vili. 

.Yatrpùi, e detto. 


JUau. ( al cancello) (Non vedo madamigella Luigia, 
mi atea detto che ha bisogno di parlarmi... ( scor- 
gendo B aber Ini ) (Un signore?...) 

Bab. No, no, non deve terminare cosi...) 

JUau. (avvicinandoti a Baberlot che non lo vede) 
Signore un povero vecchio infermo vi suppli- 
ca !... 

Bab. ( scosto ti volge) Maupin!... 

JUau. Baberlot! (ti abbracciano : brevissima pausa) 

Bab. (staccandosi) Ci ho proprio gusto, beco l’altro 
mio affare. Tu mi cadi dalle nuvole, mio caro 
vecchio, io ti cercava. 

JUau. Ed io era pieno di voglia di saperne sul tuo 
conto. — (osservandolo) Ma dico lo... sei dive- 
nuto un signore... sri commissario di guerra, 
ambasciatore, o mercante di stringhe e ferri da 
calzetta? 
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Bab. Niente di tutto ciò. 

Jf/au. Hai Tallo fortuna... qualche eredità... 

Bab. Sì e no: no e sì. 

Jl/au. No e sì? Quale dei due? o l’uno o l’altro. 

Bah. Piglia quello che uioi, tutto dipende da te. 

flJau. Non arrivo ad intenderti. Parla chiaro. 

Bah. Se il vuoi domani sei ricco. 

Jflau. ( allegro ) Se il voglio? il voglio sicuro. 

Bab. E se io li sovvengo dei mezzi? 

HJau. Mezzi onesti però... senza togliere un pelo 
della testa d’un gatto. 

Bab. Come tu dici... ma che cosa darai tu a me? 

?Jau. Daremo fondo a tutto, insieme; fossero due 
cento fianchi, fossero cinquecento franchi, fos- 
sero cinquecento cinquanta franchi.... sarà quel 
che sarà. 

Bab. ( prendendolo per una mano ) Basta così. 
Ascoltami e prestami attenzione. Hai mai in- 
teso parlare di un certo tale nominato Duro- 
zier? 

Maxi. Mio zio, il vecchio Sacripante. Lo credo bene: 
e lui la causa delle mie disgrazie... senza di lui... 
a quest’ora sarei ammogliato, sarei un uomo ri- 
marcabile... sarei stiratore... che so io... Baber- 
lot — Ora mai non sono più buono a niente, le 
mie gambe tremano sotto il peso del corpo , ma 
nel giorno in cu» saprò che il vecchio cosacco 
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sarà ito all'altro mondo, rogito ballare una bel- 
lissima garotta. 

Bob. Mettiti in posizione. 

Mau. ( sorpreso) Baber loti... 

Bob. Maupin 1 

Mau. Mio zio? 

Bab. È morto. 

Mau. Morto? 

Bab. E seppellito... 

Mau. SI. eh! morto... mio zio... ( piangendo e ri- 
dendo) a Beamaisé tero? morto... ma come sai 
tu... come?.. 

Bab. Fui a Beauvais — ma so ancora di più! 

Mau. E che cosa sai? 

Bab. Ha lascialo una casa .. delle terre... il terre- 
moto, ed il diabolo col suo seguito! 

Mau. Dici davrero? 

Bab. A legato tutto ciò ad un' estranea... i fondi 
cioè... ma ha lasciato al nominalo Maupin mio 
amico la rendita degli oggetti in quistione, mon- 
tanti alla somma di mille cinquento lire d'entrata. 

Mau. y allegrissimo ) Zio cane ! mille cinquecento 
lire di rendita... a me. 

Bab. A noi. 

Mau. Al diavolo il clarinetto... d'oggi in aranti 
carne di majale e vino da otto, {la sua gioja va 
sempre crescendo sino alla fine della scena ) 



60 IL MENDICANTE 

« 

Bab. Da otto, da dieci, da dodici e da quindici : 
il meglio ed il migliore. 

Maxi. Al caffè di Parigi. 

Bab. Al caffè Tortoni. 

Mau. Al palazzo reale... da Vefour da cui tante 
volte mi sono refrigerato col fumo delle vitande. 
D'ora innanzi sempre dal ristoratore. 

Bab. Sempre in tilbury. 

Maa. Letti bene spiumacciati, sedie a lustro tino, 
lai ole coperte continuamente di scelte vivande, 
d’ogni sorta di quadrupedi, di volatili e di lutti 
i pesci dell’oceano. 

Bab. Donne d’ ogni specie, ballerine, modiste, 
sartoreJle, ricamatrici... 

Mau. E soprattutto stiratrici — mia vecchia pas- 
sione. ( nel delirio della gioja ) 

Bab. Allegri Maupin ! 

Mau. Allegri Baberlot! Andiamo a pranzo. Al ca- 
vallino bianco... un buon pranzo, un famoso 
pranzo e vino a bizeffe. 

Bab. E vino a bizeffe. (esce pel fondo c ai dirigo a 
dritta Maupin lo segue) 
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SCENA IX. 

Luigia di dentro , poi fuori ; quindi Chauffour , 
e detto. 

Imì. (di dentro) Andate Chauffour, andate. 

Pfau. (s'arresta) (Oh madamigella Luigia, ad io mi 
dimenticava.) 

Chu. (uteendo con una lettera fra le mani) Oh papà 
Maupin, v'incontro a proposito! Teuete, ecco»! 
dieci soldi... non vi dico altro. ( per partire) 

P/au. E perchè volete privarvi.... 

Cita. Al contrario papà .Maupin (Una seconda prova 
chcfarcio;spero un buon aliare, (pur le per l'utcita 
che è tra la terra e la muraglia ) 

Plau. Non mi ha scacciato questa volta. Saprà elio 
sono ricco; si ha sempre rispetto per la ricchezza 
— Ma son pure una bestia! mi ha donato dieci 
soldi... è chiaro dunque che nulla sa, perchè. .. 
(preoccupato della tua felicità , non vede Luigia 
che te gli avvicina) 

Lui. (dopo averlo guardato per qualche tempo) Papà 
Maupin... papà Maupin... non mi vedete? 

Pfau. (scuotendoti) Perdono, ragazza mia. era preoc* 
cupalo... vi dimenticava... pensava ad altra cosa... 
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(Milli? e cinquecento lire...) Sono con voi... che 
cosa volete? 

Lui. Ringraziarvi del servigio che mi avete reso, 
perchè in grazia vostra Adriano si è spiegato.... 
ma non ritorna... 

Mau. ( mormorando fra *è) (Millecinquecento...) 

Lui. { non interrotta dalla riflessione di Maupin) 
Mia matrina scrisse a suo zio, il signor Bernard... 
vi sarà difficoltà a convincerlo... Voi che potete 
presentarvi per ogni dove , cercate di rivedere 
il signor Adriano... di sapere se... Ma voi non mi 
date retta... 

Mau. Dirò... nn amico mi attende... (Mille e cin- 
quecento franchi d’entrata... ma chi è che pos- 
siede i fondi?., egli non me lo ha detto!) 

Lui. Andate, via, ve ne prego. 

Mau. L’amate dunque assai quel giovinetto?..* 

Lui. Tanto, che se non divengo sua moglie, io muojo 
sicuramente. 

Mau. Morire! follie... nullameno andrò.... saprò.... 
(è tuttora preoccupato e dà appena retta a Luigia 
quando parla) 

Lui. ( guardando dal fondo ti dritta) Mia matrina?... 
come! era uscita? Voi non potete andari ene per 
di là... se vi vede qui, e con ine... 

Mau. Vi sgriderebbe, non è vero? 
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Lui. Venite meco, papà .Maupin, vi farò passare per 
una piccola porta rhe inette in una scorcia- 
toia. 

Mau. (Ma i beni in mano di chi sono?) (attrailo se- 
gue Luigia colla quale parte per l'interno della 
serra) 


SCENA X. 

madamigella Dutertre, poi Babcrlot , quindi 
Maupin e Luigia. 

Dut. Che inaspettata fortuna! Con questa lettera 
Io zio di Durozier, che io aveva prevenuto della 
mia disgrazia, mi avverte che col suo atto di ul- 
tima volontà, ha istituita sua erede lamia Lui- 
gia... Oh! ch'egli sia benedetto!., ed io invece che 
credeva che quel signore ... (scorgendo Babcrlot) Oh 
siete qua signore? ritornavate... 

Bah. Ritornava... si, ritornava.... (E dove diavolo 
s'è cacciato Maupin?) Sicuramente... perchè di- 
ceva a me stesso. A quest'ora la dama avrà ietto 
la lettera... sarà ricorsa alle autorità... (con sor- 
riso sardonico ) 

Dut. L'ho letta... poco fa... non so... era mal di- 
sposta... vi domando scusa d'avervi accolto... 
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Bah. Non serve, non serve. Tinti hanno i suoi buoni 
e i suoi cattivi momenti, specialmente le donne, 
e più particolarmente le dame. Io non ho rice- 
vuto alcun affronto. 

Dut. { Quale linguaggio per un uomo di legge ? ) 
Lui. ( impazientata comparisce nell* interno della 
serra con Maupin , e rimangono in modo che la 
Dutertre e Baberlot non possono vederli } {La porti- 
cella è chiusa!) (a Maupin ) 

Man. (E non v’ha la chiave!) ( dispiacente ) 

Lui. (Aspettate un momento qui che vado a pren- 
derla. ( entra a sinistra) 

Mau. (resta nell’interno della serra sempre preoc- 
cupato dalla sua eredità) 

Bah. (a Dutertre ) Era sicuro che avreste voluto ri- 
vedermi. D’altronde abbiamo un piccolo conto 
da regolare insieme. 

* Mau. (Baberlot è ritornato!) 

Dut. Ne parleremo. Avrei perù desiderio di sapere 
se h a vostra cognizione il contenuto della let- 
tera che mi avete recata. 

Bah. Un poco... cosi... un poco infatti. 

Dut. ( dispiacente ) Lo sapete? 

Mau. (Le ha portato una lettera!) 

Lui. ( sortendo colla chiave si trattiene sulla porta 
della casa, vedendo sua matrina che parla con 
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«no straniero ) ( E con chi decorre mia ma- 
trina?) 

Bob. Si signora, il vecchio mi disse due parolctte. 
(con tuono d'importanza) lo vi conosco da lungo 

tempo , egli mi disse, ho grande confidenza in 
voi. Andate a trovare madamigella Dolerite, ella 
ha bisogno d'una grande riparazione. 

Dut. lo? riparazione! (turbata) 

Cab. Ed aggiunse. Dite poi a sua figlia... 

Dut. ( presto e d'un tuono supplichevole) Più baaao, 
signore, più basso. 

Lui. ( interessandoti ) Che!... sua figlia.. .. io.... oh 
cielo!) 

Mau. (che non ha inteso) (Che cosa ha detto?) (si 
fa attentissimo. Luigia è in preda alla piti vita 
emozione. A tal punto i personaggi sono dispo- 
sti cosi : Maupin nelT interno della Serra, mada- 
migella Dutertre nel mezzo della scena. Luigia 
poco più indietro della porta della casa ov'i ri- 
masta quasi inchiodata. L'azione è l'iva in tutti 
gli attori) 

Dut. No signore, il signor Durozier non ha potuto 
parlarvi in tal modo. 

JSfau. ( sorpreso e raddoppiando d'attenzione) (Du- 
rozier!) 

Bah. Non aggiungo una parola a quanto mi dissa 
F. -Vi 6. ìl Mendicante 3 
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sul vostro rapporto, quando ho avuto il piacere 
di assistere ai suoi estremi momenti... ed ha ri- 
petuto: dite quindi a sua figlia, che deve avere 
venti anni. 

Mau. (Venti anni!...) 

Lui. (Venti anni!) 

Bob. ( continuando ) Che la famiglia Durozier... 

Dui. ( leggendo la lettera che tiene aperta fra le 
mani ) ■» La quale deve dare a quella infelice un 
r> nome , le lascia anche una piccola fortuna. •>•> 
Ecco che cosa sta scritto sulla lettera. 

Bah. (Ed è precisamente quanto ho letto. Sono le 
sue stesse parole.) 

Mau. ( cominciando a comprendere qualche cosa) 
(Ab! ah!) 

Bah. Tatto questo però non ispiega come lascia 
la sua fortuna ad una estranea. 

Dut. Una estranea? Ma ella è la sua pronipote, 
egli lo sapeva, Luigia è la figlia di suo nipote. 

Bah. E quanti nipoti aveva questo signor Duro- 
zier? 

Lui. ( commossa ) (Mio padre!) 

Mau. ( nel pià alto grado di commozione ) ( Mia 
figlia!) 

Bah. Madama, siete forse indisposta? 

Dut. (che è assai confusa) No, non è niente. Ve- 
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nite con me , voglio soddisfare alle vostre do- 
mande. 

Lui. (si ritira reno la muraglia « el timori di ri- 
ter e veduta) 

Bob. (Ottimamente! ha la testa un poco in disor- 
dine Tanto meglio : il momento é propizio per 
cacciarle un dente.) (entra in casa) 

Dut. ( quoti presso a svenire ) Ab! io sommilo a 
tanta emozione!) 

Lui. ( sommamente ermmossa , e slanciandoti nelle 
braccia della Dutertre) Mia madre... 

Dut. (sorpresa sulle prime , quindi con tenerezza) 
Che! e tu sai?... ah si, è vero... tua madre ... è 
tua madre che ti stringe fra le sue braccia, (irei e 
pausa. La Dutertre dopo aversi asciugata qual- 
che lagrima , prosegue ) Luigia.... per ora si 
taccia... 

Lui. (a mezza voce con tenerezza) SI... si... tra noi 
soltanto... quando saremo sole... 

Dut. Quando saremo sole... Oh Luigia, quante la- 
grime verserò nel tuo seno, (mirano abbracciate 
in casa) 


- 
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SCENA XI. 
jV (lupi ri solo. 

( Esce da ir interno della serra. È commosso assai 
e si asciuga qualche lagrima con un fazzoletto 
di colore ) Ab! io pure ho una figlia... una Gglia... 
mia! (allegralo da questo pensiero piange e rida 
in un punto) La gioja e la felicità mi sono piom- 
bate addosso cosi alPimprovviso. — Non più in- 
felice, non più mendicante, non più vagabondo... 
ho una figlia... sono padre... era perciò adifnque 
che io sentiva tanto affetto per essa. — Ti rin- 
grazio mio Dio! Quant’è delizioso Pamarc la pro- 
pria creatura! — Non più pranzi adesso, non più 
gozzoviglie , non più divertimenti. Ordine , con- 
dotta e acqua, acqua invece di vino — ho una 
Gglia... e mio zio sapeva tutto, ed io lo malediva, 
il brav’uorao? — ora lo rispetto, e farò notte e 
giorno voti al cielo per la salute dell’anima sua. 
(con trasporto ) Berrò alla sua memoria... (ripren- 
dendosi) dell’acqua... sempre acqua. — E Teresa 
che io accusava di durezza... ha avuto cura della 
figliuola... Pba allevata... educala... Benedetta!... 
Voglio dir tutto alla buona Luigia... conviene che 
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sappia tulio, ma ron doicma... poro a poco.... 
(voJjpmHfwl ad un }4ccolo rumore) Èrcoli... come 
è beila! è mia figlia. 

SCENA XII. 

Luigia e detto. 

Lui. (allegra) Signor Mnupin, eccomi qua; quanto 
sono couteiita di ritrovarvi ancora. 

91 du. ( con gioja e commozione guati sul putito 
di lasciarsi sfuggire un segreto ) Tallio meglio ! 
ma perchè chiamarmi signore ? mi suona ; iù 
bene all’orecchio = papà Maupiu := papà Mau- 
pin = e soprattutto pronunciato da voi, che... 

Lui. { interrompendolo ) Ebbene duuque, papà Mau- 
pin, devo farvi una preghiera. 

9fau. Parlate pure... ragazza mia, io pure devo 
dirvi... 

Lui. (come sopra) Voi poco fa avete sicuramente 
inteso il nostro segreto... il segreto di mia ma- 
dre... siete cosi buono e discreto che vi pre- 
gherei a non palesarlo. 

9fau. Forse ella ne arrossirebbe? lo no vedete. 

Lui. Non l’accusate, poveretta : accusale piutto- 
sto il mondo che getterebbe su d'essa il biasimo 
td il disprezzo... mio padre... 
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Mau. Vostro padre?... 

Lui. L’ ha ingannata... abbandonata... mi ha rac- 
contato tutto. 

Mau. Egli forse non sapeva... e poi vi sono degli 
errori che si possono riparare. 

Lui. Ed ecco la ragione per cui esitava ad accon- 
sentire al mio matrimonio. Maritandomi sarebbe 
stato lo stesso che... faceva bisogno I’ atto di 
nascita... Infrattanto, ella nulla ha risparmiato 
per rendermi felice; ma lo zio d’ Adriano voleva 
una dote che ella non era in istato di dare. 
Oggi quest’ostacolo fu tolto... 

Mau. ( con piacere ) Ah! 

Lui. Ebbi una fortuna, lontana se vogliamo , ma 
che non può fallire. Mia madre ha scritto subito 
allo zio d’Adriano, e spero che fra breve sarà 
combinata ogni cosa. 

Mau. (con un sentimento più marcato di piacere) 
E Tra breve sarete del tutto felice. Vostro 
padre... 

Lui. Non mi parlate di lui signor Maupin. 

Mau. (animandosi a gradi ) Può ritornare... può 
riconoscervi... e ritornerà e vi riconoscerà... sì... 
(esitando e prendendole la mano) perché voi non 
sapete... 

Lui. ( vivamente ) Ah! egli rovinerebbe tutto... (stu- 
pore di Maupin) io dovrei rinunziare ad Adria- 
no, e quindi alla felicità. 
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1 Vati. ( colpito dolorosamente) Cerne! 

Lui. Egli è povero... miserabile... 

Jffau. u l'una voce concentrata) (Ab!) 

Lui. E ciò pel suo fallo... 

Jffau. (c. s.J fe vero : è vero. 

Lui. D'altronde &' egli si facesse conoscere... le 
massime del signor Bernard... la mia unione 
sarebbe impossibile... io non accuso mio pa- 
dre... ma egli nulla ha fatto per me... cd io do- 
vrò sacrificargli l'intera mia vita? 

Jffau. ( trattenendo le sue lagrime , eoe» voce cupa) 
No... no, avete ragione... nulla gli dovete .. nem- 
meno la vostra pietà... è questa la punizione 
de’ suoi falli. ( uscendo rapidamente ) Mendican- 
te... vagabondo... sempre... per tutta la vita! 
(parte) 

Lui. ( sorpresa ) Che cosa ha Maupin? Avrebbe co- 
nosciuto mio padre?.. io non osai interrogarlo... 
Ab! questa parola che doveva riempiere il mio 
cuore di dolcezze, mi getta invece nel terrore e 
nel turbamento ! 
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SCENA XIII. 

Afad. Dutertre , Baberlot , e detta. 

Dut. (a Bah. sortendo dalla caia) È tutto conve- 
nuto, o signore: per l'avvenire non formate giu- 
dizi temerarii. 

Bah. Me n’asterrò madama...* ma che volete?... vi 
sono certi vecchi che sono meno vecchi de’ loro 
vizi, e... ( Le ho schiantato un certo dente che 
sfido il miglior dentista fornito di brevetti da 
tutte le corti d'Europa a fare altrettanto.) 

Dut. (è già presso a Luigia, le strinse la mano 
con affezione e le ha parlato sotto voce ) La ri- 
sposta uon è dunque ancor giunta? 

Lui. Non ancora. 

Bab. Signore, i miei rispetti. Se avrete bisogno 
d’un uomo d’alTari, io so farno a meraviglia. (E 
i miei soprattutto; andiamo da Maupin.) Siguo- 
re... ( saluta e parte ptl cancello ) 

SCENA XIV,. 

Chauffour , e dette , poi Adriano. 

Cha. ( venendo dal fondo s'incontra in Bab. che lo 
saluta) Ho consegnata la lettera al signor Ber- 
nard... in proprie mani, ed ha pagato la com- 
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missione (Cento soldi! dieci volte dieci... il mìe 
conto. I.i darò a papa Maupin, e ciò mi frutterò 
cinquanta franchi) Ecco il signor Adriano. 

Lui. (valendolo) la risposta? 

Adr. ( dal cancello) È troppo crudele! 

Dut. Che dite? 

Adr. Mio zio ne rifiuta il suo consenso. 

Lui. Ab! (con dolore) 

Dut. La mia troppa confidenza in vostro zio recò 
forse nocumento alla mia Luigia? 

Adr. No, Madamigella, (a basta voce) No, madama: 
egli ha compresa la vostra posizione, rispetta ed 
onora il vostro coraggioso attaccamento... ma io 
invano ho supplicato. 

Lui. E qual ragione può addurre io ora, se la for- 
luna che egli esigeva... 

SCENA ULTIMA. 

Maupin, e detti. 

Mfau. (è al cancello) 

Adr. Egli dice che questa fortuna nulla ha di po- 
sitivo, e non vi intravede quella speranza... 

Lui. Tutto è dunque finito, tutto è perduto! 

Adr. Quanto son disgraziato! 
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Mau. ( che si è avanzato , e battendogli sur una 
spalla) No, signore, non si è del tutto disgra- 
ziati quando si è fatto il proprio dovere. 

Tutti Come? 

Mau. No, Luigia, tutto non è finito... tutto non 
è perduto, perchè voi avete un padre. 

Lui. Padre! 

Dut. (sconsolata fa vivi gesti a Maupin come per 
sollecitarlo a tacere) (Gran Dio!) 

Lui. E dov’è egli? ( con espansione) 

Mau. ( dopo aver marcato il turbamento di Du- 
tertre) Voi non lo vedrete... nè lo conoscerete 
giammai! 

Dut. (Ah respiro!) 

Mau. Egli non è un uomo come gli altri. Ha le 
sue idee: l’ho conosciuto assai io quando era 
marinajo, serviva con esso nel medesimo ba- 
stimento... siamo amici... non ci abbandoniamo 
mai. 

Lui Perciò dunque eravate commosso quando vi 
parlava di mio padre... 

Mau. Si, si figlia mia... perdono Madamigella! 

Adr. L’avete forse veduto? 

Mau. Si, passava pel paese, e m’ha detto; son qua 
per mia figlia... ( con anima e riguardando Luigia 
con amore) ma s’io la vedessi... se restassi un 
giorno, un’ ora sola con essa... io l’amerei di 
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troppo, esento che non potrei separarmene mai 
più... ed io non sono abituato ad avere fami- 
glia... bisogna che cammini sempre... che prose- 
gua ia mia via... sono un poco vagabondo, ma 
voglio anch'io fare qualche cosa per la sua feli- 
cità... ho fatto un'eredità da mio zio... (con forza) 
ma da lui non voglio niente, perchè altra volta 
mi ha scacciato da sè. Ho avuto dei torti... ma ne 
fu egli stesso la cagione, (guardando la Dutertn 
con emozione) Fu desso la cagiooe per cui {'ab- 
bandonai una povera donna... ( guarda Luigia) 
per cui non ho mai abbracciato mia figlia. . fu 
desso che m'ha tolto questo sommo dei beni... 
( piangendo ) perdonale se piango , egli pure 
piangeva nel dirmi tutto ciò, e dandomi questa 
carta per madamigella Luigia. — È quindi par- 
tito. 

Lui. Partito! 

Mau. (dando un atto alla Dutertre) Tenete, ad 
esaminate. 

Dut. ( riceve tremando la carta , vuol leggere , ma il 
suo turbamento glielo impedisce , a dà il foglio 
ad Jdriano) 

4dr. (lo prende , e scorrendolo) Egli cede a sua 
figlia tutta l'eredità di suo aio. 

Dut. (Generoso!) (dimenticando si stessa) Ma voi... 
questo povero padre!... , 
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Maxi. Ha uno sialo che non gli venne mai me- 
no.... ha fatto sua figlia felice... e null'altro gli 
resta a desiderare. — ( dopo pausa ) Abbando- 
nandomi , Durozier mi ha detto. ( con anima ) 
Papà Maupin ho aurora una commissione a 
darti... 

Lui. (con interesse) E quale? 

Mau. ( esitando ) Non oso dirvela... per un mendi- 
cante quale sou’io... voi ricusereste... 

Lui. No, no; parlale, e se è in mio potere di com- 
piere quest’ultima sua volontà... 

JUau. Se lo permeile... abbraccia per me la figlia 
mia... 

Lui. (con effusione , e gettandosi nelle braccia di 
Maupin) Con tutto il cuore. 

Dut. (Infelice!) 

Mau. (tenendosi stretto a Luigia , e piangendo , nè 
potendosi contenere) Mia figlia... non la vedrò 
più... ma non importa... ella sarà felice!... (ripren- 
dendosi) così mi diceva, (abbandonando Luigia 
che si volge piangendo dalle parte di Udriano % 
dice alla Dutertre) Non è vero che sarà felice? 
( piano alla stessa) (Siete contenta di me?) 

Dut. (con accento vivissimo , e piena gli occhi di 
lagrime, e piano) Noi ci rivedremo?... 

Mau. ( come sopra ) No , perché impedirei la sua 
felicità... 
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